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«U
n intervento enorme e fuori dal comune. Una co-
lossale e inedita operazione, diversa e superiore a 
ogni altra per la quantità di fondi a disposizione». 
Così Mara Carfagna, ministra del Sud e della Co-

esione territoriale ha defi nito gli 82 miliardi di euro destinati al 
Mezzogiorno da utilizzare in cinque anni, il 40 per cento dell’in-
tero ammontare del Recovery appena approvato dal Consiglio 
dei Ministri e che, entro fi ne settimana, sarà inviato a Bruxelles. 
Un «colpo di bazooka» che va ad aggiungersi ai già previsti fon-
di strutturali europei 2021-2027, al fondo di sviluppo e coesione 
e ad altri 8,4 miliardi del React-Eu. Un’occasione unica e irripe-
tibile per riavviare il processo di convergenza tra Mezzogiorno e 
Centro Nord fermo da decenni e, oggi più che mai, indispensa-
bile per evitare di mettere seriamente e irrimediabilmente a ri-
schio coesione sociale e territoriale. 
La questione meridionale è antica quanto l’Unità d’Italia ma lo 
shock provocato dalla pandemia sta accentuando drammati-
camente lo squilibrio nella struttura fi nanziaria delle imprese 
italiane con preoccupanti conseguenze economiche e sociali. 
Negli ultimi mesi, 32 mila aziende italiane sono entrate in defi cit 
di liquidità con un fabbisogno complessivo di 17 miliardi di eu-
ro e il peggioramento delle condizioni fi nanziarie delle impre-
se è naturalmente ben più grave nel Mezzogiorno. Non è certo 
una novità che a pagare maggiormente i costi di ogni recessio-
ne siano le realtà più deboli. Il prodotto interno lordo del Mez-
zogiorno, negli ultimi dieci anni, ha già registrato un calo degli 
investimenti di circa il 30%. Negli ultimi venticinque anni la quo-
ta di Pil del Sud sul totale nazionale si è ridotta dal 25% del 1995 
al 22% del 2019, con un livello di occupazione che ha evidenzia-
to una crescita pari ad appena un quarto della media nazionale 
(4% contro 16%). Il prodotto per persona nel Sud, dagli inizi de-
gli anni ’70, è passato dal 65% del Centro 
Nord al 55%. L’incidenza nazionale dei ne-
et – i giovani che non studiano e non lavo-
rano - è il 23% ma nel Mezzogiorno sale al 
32,6%.  Negli ultimi anni, è stato forte an-
che il calo negli investimenti pubblici. Tra 
il 2008 e il 2018, la spesa pubblica per inve-
stimenti nel Mezzogiorno è più che dimez-
zata (da 21 a poco più di 10 miliardi). Se in 
Calabria la spesa sociale pro-capite è di 20 
euro, nella Provincia autonoma di Bolzano 
arriva a 325 euro. E ancora: la speranza di 
vita nel territorio nazionale continua a es-
sere la seconda più alta d’Europa ma la dif-
ferenza tra Milano e Napoli è di 3 anni che 
diventano 10 se si considerano le fasce so-
ciali più povere del Mezzogiorno e quelle 
più ricche del Settentrione. Un divario che, 
riguardo alla qualità dei servizi sanitari, diventa drammatico con 
la pandemia che, in pochi mesi, annulla i progressi di 10 anni. Se, 
fi no al 2019, si era registrata una lieve riduzione delle persone in 
condizione di povertà assoluta scese dall’11 % al 10 %, la pande-
mia ha prodotto un salto indietro di 15 anni. 
L’entità dei fondi in arrivo rende possibile, oggi, trasformare que-
sta situazione di evidente arretratezza economica in opportunità 
storica. Non bastano però le risorse come ha ricordato il Primo 
Ministro, Mario Draghi e più volte ribadito anche il Governato-
re della Banca d’Italia, Ignazio Visco. È necessario anche saperle 

impiegare effi cacemente per evitare quanto già visto in passa-
to con solo il 6% delle risorse europee a disposizione utilizza-
to. Bisogna puntare a una crescita generalizzata che abbia come 
volano i progetti del Pnrr sugli investimenti in infrastrutture e di-

gitalizzazione per imprese, enti e famiglie. 
Sarà fondamentale - come auspicato dal 
Ministro dello Sviluppo economico, Gian-
carlo Giorgetti - predisporre uno specifi co 
«piano strutturato di proposte in materia di 
attrazione degli investimenti esteri, sempre 
ben accetti purché non abbiano mere fi na-
lità predatorie che non giovano allo svilup-
po ma che aggrediscono i nostri patrimoni 
di conoscenze e la nostra sicurezza». An-
che il sistema bancario dovrà fare la propria 
parte. Una rete ben radicata di banche ter-
ritoriali in grado di intervenire in maniera 
tempestiva a sostegno del tessuto produt-
tivo attraverso il fi nanziamento dell’econo-
mia reale. Una rete che le Banche popolari, 
grazie all’esperienza di banche localistiche 
e alla conoscenza dei territori, continue-

ranno a garantire in modo da rendere così possibile ampliare le 
ricadute dei progetti del Pnrr attraverso il coinvolgimento del-
le migliori realtà produttive dei singoli territori. Dunque, Gover-
no, enti locali, sistema creditizio, sindacati e sistema industriale 
sono dinanzi a un’importante prova di maturità e responsabilità. 
La crescita del Mezzogiorno rappresenta una opportunità stori-
ca per dare nuovo impulso all’economia italiana. Siamo d’accor-
do con la ministra Mara Carfagna e pensiamo che esistano tutte 
le prerogative «per aprire una stagione straordinaria, come ne-
gli anni ‘60, un periodo di benessere e sicurezza per i cittadini».  

Oggi, si apre una nuova e straordinaria opportunità per il Meri-
dione. Non è consentito a nessuno lasciarla cadere o sprecarla: 
«è il tempo dell’ottimismo, dell’impegno, della speranza».  

*Segretario Generale Associazione 
Nazionale fra le Banche Popolari

La questione 
meridionale 
di nuovo al centro 
della politica 

I fondi del Pnrr sono un’opportunità storica per ridurre il divario tra 
Mezzogiorno e Centro Nord. Solo così sarà possibile far ripartire il Paese: 
non esistono scorciatoie. Il ruolo importante della rete di banche territoriali  
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Nella foto
La ministra del Sud e della Coesione territoriale Mara CarfagnaCome ha spiegato 

la ministra Carfagna 
arriverà al Sud 

il 40% dei soldi del piano 
che ieri Draghi 

ha presentato alla Camera. 
Governo, enti locali, sistema 

creditizio, sindacati sono 
davanti a una prova 

di grande responsabilità 

La sfi da 

il Paese di fronte a una realtà da 
troppo tempo negata dalla politica: 
sussidi improduttivi o mance spar-
se hanno come unica conseguenza 
una minore crescita. 
Nel Piano Draghi meritano atten-
zione altri due passaggi. Il primo: 
è necessaria una profonda sempli-
fi cazione delle norme in materia di 
procedimenti in materia ambienta-
le e, in particolare, della valutazione 
di impatto ambientale (Via). Si pre-
vede pertanto di sottoporre le ope-
re previste dal Pnrr a una speciale 
Via statale che assicuri una velo-
cizzazione dei tempi. Il secondo: la 

dotta a 15,22 miliardi (erano 30 in 
precedenza).
Sono solo numeri cambiati? No, c’è 
soprattutto una svolta politica che 
spazza via la fuffa della narrativa 
precedente. Draghi ammonisce: 
«l’effetto di una dispersione impro-
duttiva delle risorse destinate agli 
investimenti avviene, ad esempio, 
quando vi sono errori nella sele-
zione, progettazione e messa in 
opera degli investimenti. L’effet-
to sul tasso di crescita sarebbe un 
dimezzamento della crescita cu-
mulata al 2026».  Fuori dal linguag-
gio tecnico, queste parole mettono 

gliato per missioni. La metà - circa 7 
punti percentuali - viene dalle due 
missioni che sono prioritarie per 
Next Generation Eu: la digitalizza-
zione e la rivoluzione verde. 
Le novità del Pnrr Draghi rispetto 
al precedente sono profonde. Tra 
le più eclatanti c’è una nuova allo-
cazione di 59 miliardi (erano 67 mi-
liardi nel Piano Conte) all’interno 
della missione 2, sulla rivoluzio-
ne verde. La componente “transi-
zione energetica” viene aumentata 
a 23,78 miliardi (erano 17 in prece-
denza) e la componente “efficienza 
e riqualificazione edifici” viene ri-

P
iù laureati, meno ciclabi-
li. Potrebbe essere questa, 
con una battuta, la sinte-
si estrema delle 335 pagi-

ne del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza di Mario Draghi a para-
gone con quello del governo pre-
cedente. Le risorse per istruzione 
e ricerca, infatti, passano da 26 a 
quasi 31 miliardi, mentre il nume-
ro di chilometri di piste ciclabili ur-
bane è dimezzato (da mille a 570). 
Un maggior numero di test obbli-
gatori Pisa/Invalsi per gli studenti 
- una delle tante novità program-
matiche del nuovo piano di Draghi 
- significa maggiore qualità di capi-
tale umano per il futuro dei nostri 
giovani.
Leggendo il testo approvato dal 
Consiglio dei Ministri della notte 
del 24 aprile, l’impatto macroeco-
nomico del programma in termi-
ni di maggiore Pil reale nei sei anni 
sembra documentato finalmente in 
maniera esauriente: l’incremento di 
Pil cumulato 2021-2026 è del 14,4%. 
Il contributo alla crescita è detta-

Tra i fatti più eclatanti c’è una nuova allocazione di 59 miliardi all’interno della missione 2, 
la rivoluzione verde. Dopo anni d’attesa si trova il coraggio di riformare due tabù: il Via e gli appalti 
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semplifi cazione normativa richiede 
un impegno sistematico. In passa-
to le cosiddette misure di semplifi -
cazione legislativa non sono state 
accompagnate dai necessari inter-
venti di carattere organizzativo. È 
necessario ora dedicare attenzione 
continuativa all’obiettivo di sempli-
fi cazione e costituire una struttura 
apposita presso la Presidenza del 
Consiglio che se ne occupi. Dopo 
anni di attesa, il piano trova il co-
raggio di riformare due tabù am-
ministrativi: la Via e gli appalti con 
strutture centralizzate. 

*Università di Perugia
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